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Cina e Asia centrale 
a trent’anni dalla fine dell’URSS

Fabrizio Vielmini 
Westminster University, Taškent, Uzbekistan

Sommario
Il rapporto tra l’Asia centrale e la Cina costituisce la linea più importante 
nello sviluppo della regione dopo lo shock del crollo dell’URSS. L’inte-
resse cinese per il Centro Asia è in costante crescita sin dai primi giorni 
dell’indipendenza delle repubbliche ex-sovietiche della regione. Nel corso 
dei tre decenni dall’indipendenza, la Repubblica Popolare Cinese (RPC) 
è diventata un partner chiave per Kazakistan, Uzbekistan, Kirghizistan, 
Tagikistan, e Turkmenistan, al punto che i futuri sviluppi di questi paesi 
sono ora impossibili da immaginare al di fuori della loro cooperazione con 
Pechino. Destrutturati nelle loro basi economiche a causa, prima della 
distruzione dei circuiti integrati con la Russia e poi dalle ristrutturazioni 
neoliberali delle loro economie indotte da parte occidentale, i centroasia-
tici hanno messo in secondo piano i loro atavici timori nei confronti del 
grande vicino orientale per coglierlo come un partner essenziale per fer-
mare il degrado a cui li ha condannati la scomparsa dell’unità sovietica. 
La Cina ha dato prova di grande responsabilità geopolitica coordinando 
la propria azione regionale con quella della Russia. 
Alle considerazioni di sicurezza nazionale che predominavano all’inizio 
degli anni ‘90 e che si sono espresse nella costituzione del forum diploma-
tico di Shanghai è venuta ad aggiungersi una crescente componente eco-
nomica, legata allo sviluppo delle regioni interne della RPC e alla e strate-
gia di diversificazione degli approvvigionamenti energetici. L’avvio della 
Belt & Road Initiative (BRI) nel 2013 ha confermato l’importanza dell’A-
sia centrale per la Cina aggiungendovi una visione dei rapporti globali, 
legata alla posizione di piattaforma continentale tramite cui interagire 
con i principali poli geopolitici del macro-continente eurasiatico. Interessi 
strategici, esigenze energetiche e di crescita economica sono strettamente 
legati in una visione d’insieme che fa della Cina un attore decisivo del 
Grande gioco per la definizione del destino della regione. Tale dinamica 
ascendente si è rafforzata prima con lo stravolgimento degli equilibri stra-
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tegici regionali conseguito all’occupazione americana dell’Afghanistan e 
poi al suo irriflesso abbandono, ciò che ha spinto i cinesi ad occuparsi 
maggiormente delle questioni di sicurezza regionale. Il precipitare della 
crisi ucraina in conflitto aperto aggiunge ulteriori sfide, in primo luogo 
a riguardo del meccanismo di cooperazione regionale con la Russia. Se 
tale meccanismo dovesse incrinarsi, la Cina dovrà continuare a svolgere 
un ruolo costruttivo nella definizione degli equilibri dell’Eurasia centrale, 
con una gestione attenta ai processi che sono stati messi in atto.

Parole chiave: Nuova Via della Seta, relazioni sino-centrasiatiche, relazioni russo-cinesi

1. L’ascesa della Cina negli equilibri centrasiatici una prospettiva strategica 
sulla relazione Cina-Asia centrale.
Nella prospettiva dei tempi lunghi della storia, Cina ed Asia centrale 
stanno come due universi antitetici (Di Cosmo, 2002). Spazio dal profilo 
civilizzazionale incerto e mutevole, l’Asia centrale rappresenta nella pro-
spettiva cinese una parte del mondo eurasiatico nomade che attraverso 
i secoli ha minacciato e più volte travolto i domini del “Celeste Impero.” 
Conseguentemente, da un punto di vista strategico, l’indipendenza delle 
cinque repubbliche, subitanea ed indesiderata da parte degli stessi bene-
ficiari, ha costituito un dato sconcertante per la Cina. Un vasto spazio 
cuscinetto, parte di una super-potenza rivale, si è mutato in un insieme 
di fragile ed incerte entità statali. Tale stravolgimento geopolitico di por-
tata epocale, se da un lato apriva tali spazi alla possibilità d’interazione, 
dall’altro poneva altresì forti incognite. 

Il primo problema che si poneva concerneva la risoluzione delle dispu-
te relative al disegno del confine comune. Sin dall’estensione dell’impero 
zarista nella regione, la Cina avanzava rivendicazioni su buona parte dei 
circa 3000 km della frontiera, rivendicazioni degenerate negli scontri mi-
litari sino-sovietici degli anni Sessanta (Kurtov, Komissina 2003). Dopo 
la partecipazione iniziale dei diplomatici russi, Pechino ha chiesto e otte-
nuto dalle Repubbliche dell’Asia centrale (RAC) che le questioni fossero 
risolte attraverso negoziati bilaterali separati in cui le nuove diplomazie 
nazionali non potevano che accondiscendere ai desiderata del potente vi-
cino. Nel complesso, se oggettivamente i centroasiatici hanno dovuto su-
bire perdite di posizioni di rilievo, quali linee di cresta, ghiacciai ed altre 
zone strategiche frontaliere, il forte sollievo derivante dall’archiviazione 



GEOPOLITICA # X / 1-2GENNAIO-DICEMBRE 2021

175175

CINA E ASIA CENTRALE A TRENT’ANNI DALLA FINE DELL’URSS

di contenziosi secolari ha creato le basi per una collaborazione destinata a 
sfociare nell’intesa di Shanghai.

L’emergere del separatismo uiguro è stato un importante elemento ca-
talizzatore nella definizione della concezione comune della sicurezza che 
informa tale blocco. Le indipendenze centrasiatiche e l’iniziale approccio 
liberale dei regimi investono gli equilibri interni dell’Asia centrale cinese, 
la Regione autonoma uigura dello Xinjiang (Kellner 2005).  La RPC si 
era costituita su di un sistema amministrativo di autonomie etno-terri-
toriali ricalcato su quello sovietico, in cui il popolo uiguro, una popola-
zione musulmana, di lingua turcica affine al gruppo uzbeko, costituiva la 
principale nazionalità “eponima” locale (Bovingdon 2010). Date tali basi, 
negli anni della rottura sino-sovietica, Mosca aveva cercato di manipo-
lare gli uiguri e gli altri soggetti centrasiatici cinesi fomentando il loro 
irredentismo tramite strutture di supporto propagandistico sul proprio 
territorio. Dal canto suo, Pechino, negli anni dell’intervento sovietico in 
Afghanistan, aveva cercato di capovolgere la direzione di tale propagan-
da aderendo alla strategia anglo-americana di sovversione dell’Urss ba-
sata sul supporto del fondamentalismo islamico . Tuttavia, non appena 
l’URSS si ritira dal campo afghano, la violenza islamista dei mujaheddin 
si riversa in tutte le zone instabili sorte dal crollo sovietico dai Balcani 
fino allo stesso Xinjiang, sito in immediata prossimità (Bolt e Cross 2018) 
. Nel frattempo, la regione ha notevolmente accresciuto il proprio valo-
re geostrategico per i cinesi. Al di là della sua posizione, che permette a 
Pechino di connettersi con il sub-continente indiano e l’Afghanistan, la 
regione risulta di vitale importanza come sede della base di sperimenta-
zione nucleare (Lop-nor) e di quella per i lanci spaziali, nonché in termini 
di risorse energetiche .

In considerazione di tale valore strategico, il separatismo uiguro è as-
surto a minaccia d’ordine esistenziale per Pechino (Huasheng 2005). Da 
parte centroasiatica, le connessioni intrecciatesi tra la diaspora uigura 
(forte allora di circa 300.000 residenti, in maggioranza in Kazakistan) e 
le reti transnazionali panturche hanno reso tali comunità estremamen-
te sospette. Col ritiro di Mosca, le autonomie concesse dai sovietici agli 
uiguri divennero un fattore di rischio per i regimi post-sovietici. In una 
regione dove i sommovimenti sociali attraversano con facilità le frontie-
re, l’irredentismo uiguro in Cina prefigurava una reazione a catena di ri-
vendicazioni nazionali dalle conseguenze imprevedibili (Sujunbaev 2005). 
Naturale, dunque, che le strutture di sicurezza di Pechino e delle RAC 
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cooperassero a tenere sotto pressione ogni istanza che potesse fungere da 
supporto per la ribellione in Xinjiang. Si viene però a creare un circolo 
vizioso, in cui la repressione poliziesca ed il restringimento dei diritti spin-
gono gli attivisti uiguri a spostarsi in direzione dei gruppi nazionalisti ed 
islamisti d’opposizione ai regimi, generando ulteriori tensioni interne che 
hanno creato problemi in particolare all’Uzbekistan.

Sfruttando con sapienza i temi securitari, la Cina è riuscita efficace-
mente a superare le barriere psicologiche e culturali che inizialmente la 
separava dai suoi vicini (Vielmini 2001) . Nonostante il retroterra secolare 
di latente sinofobia (Collin-Delavaud 1997), gradualmente, alcune parole 
chiave della propaganda cinese, in primis quelle della lotta ai “tre flagel-
li” (separatismo, estremismo, terrorismo), sono divenute parte del main-
stream politico dei regimi centroasiatici. Sotto la guida di un leader di 
formazione sovietica come Yang tse Ming, Pechino ha sostenuto questo 
processo con un meticoloso lavoro di immagine, presentando le proprie 
mosse come prive di sfumature aggressive, volte alla cooperazione e a pra-
tiche di buon vicinato, nel rispetto di sovranità e peculiarità di ciascuna 
repubblica, così come concepito nel quadro della “politica periferica” ci-
nese (zhoubian zhengce, Zhao 1999) al fine di proteggere la stabilità regio-
nale. Sul piano internazionale le RAC hanno tutte adottato una “politica 
multi-vettoriale”, ossia una linea consistente nel massimizzare i benefici 
economici e politici legati alla loro posizione geopolitica, bilanciando le 
influenze esterne ed estraendone risorse. Nel complesso, questi hanno 
avuto tutto l’interesse a far entrare la Cina nel gioco delle influenze regio-
nali a contrappeso dei vettori occidentale e russo.

2. Lo spirito di Shanghai 
È in questo contesto che, a metà degli anni Novanta, le relazioni sino-cen-
troasiatiche, avviatesi durante i negoziati per la (parziale) smilitarizza-
zione delle aree di confine, si sono sviluppate nel processo di Shanghai. 
Al cuore di tale nuovo formato diplomatico multilaterale è stato posto 
un concetto di sicurezza comune, basato sull’interesse reciproco a fornirsi 
sostegno politico di fronte alla minaccia rappresentato dagli irredentismi 
islamisti e dalle altre forze attivatesi nella regione con le aperture del-
la globalizzazione. La consapevolezza delle minacce originantesi da tale 
fenomeno, tali, se non contenute sul nascere, da scoperchiare un vaso di 
Pandora dalle conseguenze drammatiche per tutti i grandi Stati d’Eura-
sia, è ben chiara alla stessa Russia, allora alle prese con il separatismo 



GEOPOLITICA # X / 1-2GENNAIO-DICEMBRE 2021

177177

CINA E ASIA CENTRALE A TRENT’ANNI DALLA FINE DELL’URSS

ceceno. Su tale consapevolezza si delinea un modus vivendi in cui gli inte-
ressi cinesi e russi si articolano a quelli delle RAC. 

Nell’aprile del 1996, i cinesi convengono a Shanghai i presidenti dei pa-
esi confinanti per concludere un accordo (“Sulla fiducia nell’area di fron-
tiera”) finalizzato a smilitarizzare le aree di confine, in una fascia ampia 
100 km. Si tratta di un passo decisivo nella reciproca cooperazione e nella 
stabilizzazione de jure di contenziosi frontalieri storici, disseminati lungo 
tutti gli 8000 km del confine orientale ex-sovietico. Ma ancora più impor-
tante è come i cinque decidono di istituzionalizzare i loro vertici così da 
dar forma ad un blocco diplomatico a favore di un certo tipo di coopera-
zione internazionale basata su una visione conservatrice del diritto inter-
nazionale e metodi multilaterali consensuali per la costruzione di un mon-
do multipolare. Dal punto di vista dei beneficiari locali, dopo le iniziali 
euforiche aspettative, l’azione “occidentale” è stata vissuta con crescente 
disagio, soprattutto dato l’approccio normativo dogmatico e pregiudizie-
vole sul concetto di democrazia e dei diritti umani seguito da USA ed UE. 
Tale circostanza ha spinto i centroasiatici ad intendersi con i cinesi e con 
la loro visione delle relazioni internazionali. Su tale base si è formata una 
concezione comune di “sicurezza ideologica”, basata sul principio di non 
interferenza negli affari interni e sulla convinzione che qualsiasi tentativo 
di modificare le strutture socio-politiche della regione secondo il modello 
occidentale non potrà che essere fatale per il fragile equilibrio centrasiati-
co. Declamata come “Spirito di Shanghai”, questa piattaforma normati-
va si pone come chiaramente alternativa rispetto all’unilateralismo allora 
più che mai imperante nella politica estera americana.

Nel 2001, la volontà dei S-5 evolve in un’organizzazione internazionale 
a tutti gli effetti: l’Organizzazione di Cooperazione di Shanghai (OCS). Il 
momento della fondazione dell’OCS è marcato da due fatti fondamentali. 
Il precedente vertice si era chiuso con la Dichiarazione di Dushambé su 
un “nuovo stile di relazioni internazionali”, la quale prefigurava un model-
lo alternativo all’unilateralismo e all’universalismo affermato dagli Stati 
Uniti (Hu, 2005). Su tale base i Cinque decidevano di effettuare manovre 
militari congiunte. Oltre ciò, alla nuova organizzazione aderiva l’Uzbeki-
stan, fino a quel momento principale pedina del “Grande Gioco” anglo-a-
mericano nella regione. Tale fatto rileva come il fattore determinante nel 
consolidamento dell’intesa russo-cinese in Centro Asia sia stata la crescen-
te presenza, prima in termini di controllo energetico e poi del sistema di 
sicurezza regionale da parte degli Stati Uniti. L’intromissione della NATO 
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nei settori della Difesa delle RAC era iniziata ben prima dell’invasione 
dell’Afghanistan (Burnašev 2003) . Tale inserimento nel loro perimetro 
di sicurezza comune ha suscitato le più profonde apprensioni da parte 
delle due potenze. L’avanzata atlantica è stata immediatamente percepi-
ta quale una minaccia complessa e di prim’ordine, tanto militare quanto 
ideologica, meno per l’azione di democratizzazione che per l’appoggio ai 
movimenti islamisti ed etno-nazionalisti osservati da russi e cinesi lun-
go tutto l’”arco della crisi” dai Balcani al Medio Oriente (Joxe 2004). Gli 
attacchi NATO contro la Jugoslavia accelerano il processo riverberando 
militantismo etno-islamico nella stessa Asia centrale (incursioni dei guer-
riglieri islamisti del Movimento Islamico dell’Uzbekistan del 1999 e 2000) 
mettendo in luce la fragilità dell’impianto di sicurezza regionale e spin-
gendo così le RAC verso Pechino e Mosca. 

L’invasione atlantica dell’Afghanistan scompagina l’impresa di Shan-
ghai, ma resta in definitiva una parentesi. L’Uzbekistan si riallinea a Wa-
shington per rompere nuovamente nel 2005, dopo la prima “rivoluzione 
colorata” in Kyrgyzstan e le ricadute sul proprio territorio con la rivolta 
di Andižan, repressa nel sangue da Taškent con il biasimo dell’Occidente. 
Lo stesso anno il vertice OCS si chiude con un invito ai membri della 
NATO a definire la durata della loro presenza in Afghanistan. 

Allo stesso tempo, i membri dell’intesa di Shanghai mantengono una 
serie di ambiguità (Voskresenskyj, 2004). Se la preoccupazione comune 
per l’influenza delle forze internazionali esterne alla regione è evidente, il 
contenuto antiamericano dell’intesa viene tenuto in sordina, così che le 
ambiziose dichiarazioni di principi su un mondo multipolare rimangono 
in larga misura esercizi teorici, sconfessati nella pratica da tutti i membri 
dell’OCS. Nell’aderire all’Organizzazione, che infatti continuerà ad espan-
dersi, tutti sono dominati da considerazioni pragmatiche, i centroasiatici 
in particolare, preoccupati di ampliare i propri contatti internazionali. 
Per la Cina anche l’OCS rimane in primo luogo la base per stabilire un 
modus vivendi stabile con gli interessi regionali di Mosca e dimostrare in 
tal modo che è possibile unire l’Heartland (Mackinder docet) negoziando 
su questioni di interesse comune in un contesto istituzionale garanzia con-
tro i differenziali di potenza dei membri (Herman e Hung 2013).

3. Energia e geoeconomia 
Una volta inserite le relazioni con le RAC all’interno di un solido quadro 
politico, la Cina ha avviato una strategia a tutto campo di penetrazione 
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ed interazione economica. Per Pechino si è trattato in primo luogo di in-
tegrare saldamente lo Xinjiang alla “madrepatria”, secondo una politica 
di “doppia apertura” prevedente la simultanea interconnessione della re-
gione con il resto dell’economia nazionale e con quelle delle RAC (Clarke, 
2011). Tale politica si è venuta sviluppando nei decenni sino alla strategia 
della Belt & Road o Nuova Via della Seta, promossa sia come piano di 
sviluppo che schema di cooperazione multilaterale in Eurasia lungo corri-
doi infrastrutturali di collegamento. La crescita economica dello Xinjiang è 
considerata una priorità assoluta e panacea per i problemi regionali. Verso 
lo Xinjiang sono state convogliate in quantità crescente ingenti risorse, tra-
sformando quest’enorme periferia in un gigantesco cantiere a cielo aperto. 
L’apertura verso l’Asia centrale è stata parte integrante di questa strate-
gia, creando i mercati necessari per la produzione delle nuove industrie. 

Dal canto loro, i dirigenti centrasiatici sono rimasti profondamente 
impressionati dall’exploit economico cinese del dopo Tien-an-Men. Sotto 
l’URSS il loro tenore di vita nell’ex-URSS era molto più alto di quello 
dei vicini orientali. Nell’arco di un decennio questa situazione si ribalta. 
Con il crollo delle condizioni di vita, il commercio transfrontaliero con lo 
Xinjiang ha fornito un importante valvola di sfogo per la regione, dando 
da vivere a centinaia, migliaia di centrasiatici e fornendo beni economici a 
buon mercato alle masse pauperizzate della regione. Per sostenere l’aper-
tura commerciale, negli anni 2000 sono stati create ai valichi di frontiera 
con il Kazakistan zone speciali “aperte al commercio transfrontaliero” 
(Xorgos e, più recentemente, Žeminaj). 

Un’ulteriore componente intervenuta a sospingere la penetrazione geo-
economica cinese dello spazio centrasiatico è quella energetica. La crescita 
del sistema Cina ha richiesto sempre più importazioni di idrocarburi, una 
dipendenza che è cresciuta fino a raggiungere il 70 percento e che veniva 
principalmente soddisfatta per vie marittime, sotto controllo delle flotte 
anglo-americane nel Golfo e nel Pacifico. La parallela crescita dei consumi 
e del confronto con gli Stati Uniti sul Rimland Pacifico, fino alla costituzio-
ne del patto di sicurezza anglosassone AUKUS, hanno portato i cinesi ad 
orientarsi in misura crescente sulle contigue risorse energetiche del Centro 
Asia. Queste stanno quale riserva strategica fuori portata dalla potenza 
talassocratica, in particolare dopo il fallimento del ventennale intervento 
degli USA in Afghanistan. Anche qui il fattore sicurezza è stato dominante 
portando a considerare l’Asia centrale in una prospettiva strategica anche 
come un ponte di connessione con i fornitori di Iran e Medio Oriente. 
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In questa prospettiva, il Kazakistan ha acquisito il ruolo di partner 
strategico della Cina nella regione. A partire dal 1997, con la vendita del 
62,2% di “Aktubemunajgaz” (equivalente all’8% del greggio kazako) e nel 
2013, con l’acquisto (per cinque miliardi di dollari) di una quota (l’8,33%) 
del mega-giacimento petrolifero di Kašagan - prima partecipazione cine-
se in un consorzio multinazionale di livello globale - la China National 
Petroleum Company (CNPC) è arrivata a controllare un quarto della 
produzione di petrolio kazakistano. Si sono poi aggiunti gli altri colossi 
energetici cinesi, quali Sinopec e China Petroleum Engineering & Con-
struction Company (CPECC), così da realizzare un oleodotto fra i giaci-
menti del Caspio e la rete di pipelines cinesi. Operativo da fine 2005, l’A-
tasu-Alašan’kou (capacità a regime 20 milioni tonnellate all’anno) diviene 
il primo oleodotto nella regione, alternativo rispetto alla rete russa, in 
anticipo rispetto al progetto occidentale del Baku-Tbilisi-Ceyhan.

Di pari importanza per l’economia cinese è il gasdotto costruito a col-
legamento con il Turkmenistan, a cui partecipano anche Uzbekistan e 
Kazakistan, pari al 44% delle importazioni complessive di gas della Cina 
e 15% del consumo interno. Da rilevare come le esportazioni turkmene di 
gas naturale in Cina sono aumentate da 3,5 a 33,2 miliardi di metri cubi 
fra 2010 e 2019, mentre le corrispettive vendite alla Russia sono diminuite 
da 10,7 a solo 1 miliardo di metri cubi nello stesso periodo (Foley 2021). La 
domanda complessiva di gas naturale della Cina è prevista raddoppiare 
entro il 2035.

Al di là dell’Oil&Gas, i cinesi hanno investito nell’insieme del setto-
re energetico centrasiatico, in particolare l’idroelettrico in Tagikistan e 
Kirghizistan. Il Kazakistan, principale produttore mondiale di uranio dal 
2009 è divenuto il principale fornitore di uranio e combustibile nucleare 
per la Cina, che nel 2014 assorbiva il 55 percento di tale export (World Nu-
clear Association, 2021). Nel 2017, i due partner hanno stabilito una joint 
venture per un impianto di arricchimento che consentirà al Kazakistan di 
produrre combustibile nucleare pronto all’uso (Markey, 2020).

Per i centrasiatici, la Cina ha acquisito grande importanza come fon-
te di investimenti esteri per le economie. Questo da due punti di vista. 
Da un lato, sull’esempio di quanto accaduto nel campo della sicurezza, 
il capitale cinese ha bilanciato la presenza occidentale e russa, dall’altro, 
per quanto riguarda le materie prime, sorretti dallo Stato, gli investitori 
cinesi sono stati i più pronti ad esporsi in progetti considerati a rischio da 
altri attori. I cinesi, infatti, non si muovono secondo una logica commer-
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ciale a breve termine, l’obiettivo per loro è quello di “prenotare” il maggior 
numero di risorse per il loro sfruttamento in futuro. La crisi finanziaria 
causata dall’esposizione del sistema finanziario statunitense nel 2008 ha 
aperto ulteriori asset centrasiatici ai salvataggi operati dai capitali cinesi.

La dinamica delle relazioni fra Cina ed Uzbekistan illustra l’importan-
za del fattore politico. A partire dal 2005 – l’anno della rottura fra Taškent 
e i paesi occidentali a seguito della repressione della rivolta ad Andižan 
– il commercio bilaterale sino-uzbeko è aumentato esponenzialmente – da 
27 milioni a 6 miliardi di dollari, con un forte deficit per l’Uzbekistan – 
venendo trainato da forniture di macchinari e attrezzature tecnologiche 
(Stolpovskij 2019).  I cinesi hanno elargito notevoli finanziamenti avvian-
do una serie di partecipazioni di capitale in progetti su larga scala, incluso 
il settore delle comunicazioni e quello petrolchimico – ad esempio con 
l’impianto di lavorazione del gas di Mubarek – mentre il settore agricolo 
è servito in maniera crescente dalla China National Machinery Industry 
Corporation. Nel 2019 sono state registrate nel paese oltre cinquecento 
nuove società cinesi. Di conseguenza, cresce il rischio che l’Uzbekistan 
progressivamente si abitui a standard e tecnologie di tipo cinese.

Se il commercio e l’interazione con la Cina hanno rappresentato una 
dinamica fondamentale per tutta la regione, questa è divenuta un fattore 
di sopravvivenza per le due repubbliche centrasiatiche più volte ai mar-
gini della bancarotta sistemica, Tagikistan e Kirghizistan. Qui i prodotti 
e gli investimenti cinesi sono divenuti fondamentali per il mantenimento 
della pace sociale e la sopravvivenza politica dei regimi. 

Come detto, lo sviluppo d’infrastrutture logistiche e di trasporto costi-
tuisce una costante della politica cinese in Asia centrale, in primo luogo 
per saldare il Nord-Ovest al centro diminuendo il divario interno tra regio-
ni marittime e continentali. Secondo lo schema della “doppia apertura”, 
l’estensione delle connessioni al di là dello Xinjiang serve anche ad im-
postare uno schema di relazioni tale da ridefinire gli equilibri dell’intera 
Eurasia. Nel settembre 2013, l’attuale Presidente Xi Jinping proprio dal 
Kazakistan annuncia ufficialmente la più grande iniziativa cinese rivolta 
al mondo esterno: la “Nuova Via della Seta” o “Belt & Road Initiative” 
(BRI). La BRI parte con un finanziamento di 40 miliardi di dollari per 
una serie di progetti volti a collegare lo Xinjiang con l’Europa ed il Medio 
Oriente attraverso l’Asia centrale, mediante la strutturazione di corridoi 
di trasporto e sviluppo. Pechino ha presentato la BRI come un nuovo mo-
dello di cooperazione regionale «Sud-Sud» e la via per armonizzare la poli-
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tica cinese attraverso la massa eurasiatica (Hongzhou 2014). Il Kazakistan 
si trova al centro della cintura come elemento di connessione principale 
(la “fibbia” come osservato da un autore), punto di ingresso e di transito 
di tre principali corridoi di trasporto internazionale (Contessi 2018).  La 
crescita del traffico su container è stata esponenziale, pari a 718,600 TEU 
(+ 35% rispetto al 2019), di cui 444,500 sulla tratta Cina - Europa - Cina (+ 
62% sul 2019, International Trade Administration, 2022). Per la porzione 
di Centro Asia economicamente depressa e formata da Kirghizistan, Ta-
gikistan e Afghanistan, lo sviluppo delle infrastrutture di trasporto con la 
Cina può rivelarsi decisivo per interrompere il sottosviluppo a cui le ha 
condannate la scomparsa dell’URSS.

Lo sviluppo della connettività ha ovviamente favorito l’ulteriore 
espansione della produzione “made in Xinjiang”. Così l’interscambio com-
merciale si è configurato come uno di beni di consumo (di scarsa qualità 
anche secondo gli standard cinesi) contro materie prime. Questo va a lun-
go termine contro gli interessi delle economie centroasiatiche, in difficoltà 
a competere con la produzione cinese e relegate quindi a una condizione 
dipendente di fornitori di materie. In linea con ciò, in una seconda fase, i 
cinesi hanno iniziato ad esportare verso l’Asia centrale beni ad alto valore 
aggiunto quali macchinari attrezzature, elettronica e ricambistica (oltre il 
28 per cento nel 2018, Umarov 2020). Tali contratti, con le dipendenze che 
si vengono a creare, sono favoriti dalla disponibilità di crediti statali vin-
colati all’acquisto di materiali e tecnologie cinesi e all’utilizzo di personale 
tecnico sempre cinese (Peyrouse e Laruelle 2012).

4. I rapporti con i regimi centrasiatici. 
L’ampliarsi della rete di relazioni diplomatiche e commerciali fra la Cina 
e la regione pone il problema del senso complessivo del ‘nuovo regionali-
smo’ cinese in Centro Asia. Autori come Cooley (2012) hanno postulato 
che i regimi centrasiatici siano in grado di utilizzare la presenza cinese 
bilanciandola con gli interessi concorrenti degli altri attori geopolitici, 
secondo la formula della “multi-vettorialità”. Ciò può essere vero nel bre-
ve-medio periodo. Su prospettive più lunghe il rapporto sino-centrasiatico 
vede le RAC quali oggetti piuttosto che soggetti della competizione regio-
nale, così da delineare relazioni inquadrabili in un sistema di vassallaggio, 
costruito su basi bilaterali grazie all’ombrello OCS e ben ancorato in un 
disegno geopolitico complessivo d’avanzamento della posizione della Cina 
su scala globale (Chung 2004). Tale processo è già avanzato in Kyrgyzstan 
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e Tagikistan dove povertà e debito costringono le élite al potere ad una 
sempre maggiore dipendenza dalla Cina. Il debito kirghizo e tagiko nei 
confronti di Pechino ha assunto contorni preoccupanti: nel 2018 i cinesi 
erano titolari della metà del debito estero dei due paesi (45 e 52 percento 
rispettivamente del valore di 1,7 e 1,2 miliardi di dollari), pari a oltre il 20 
per cento del loro PIL. Così i due sono entrati fra gli otto paesi più vul-
nerabili a “sofferenza dal debito” (debt distress, Hurley et al. 2018). Per far 
fronte, il regime del Presidente tagiko Rakhmon ha prima dovuto cedere 
ai cinesi territori pari all’uno percento della superficie nazionale (Marat 
2008) e poi altre ricchezze. Il Kyrgyzstan anche si trova a dover compen-
sare i finanziamenti cinesi con concessioni di proprietà di asset minerari 
(Uran Kyzy 2019). 

Kazakistan ed Uzbekistan stanno in una prospettiva differente. Data 
la rete di relazioni intessuta a livello globale e la loro importanza in ter-
mini energetici e strategici, Nur-Sultan e Taškent sono stati in grado di 
esercitare una certa influenza sulla dinamica delle relazioni con la Cina. 
Nella sua linea isolazionista e geopoliticamente defilata rispetto alla fron-
tiera cinese, il Turkmenistan è rimasto finora relativamente al riparo dal-
la penetrazione cinese. 

Rimane da valutare per quanto questo possa continuare senza causare 
squilibri maggiori. In tutti i paesi centroasiatici, il rapporto con la Repub-
blica Popolare tende a divenire una questione di politica interna. I proget-
ti vengono infatti di norma negoziati e avviati dalle élite delle capitali, i 
decisori ed i loro associati, gli alti funzionari e importanti uomini d’affari. 
Le decisioni prese vengono poi imposte alle autorità regionali, le quali 
si trovano a dover gestire gli effetti della presenza cinese e il suo impat-
to sulle società locali traendo benefici minimi dagli investimenti che così 
esternalizzano i profitti internalizzando le perdite. I cinesi tendono poi a 
sfruttare la corruzione e la natura predatoria di molti funzionari, accon-
sentono così ad accordi «informali» che vanno ad alimentare ulteriormen-
te la corruzione già endemica propria dei sistemi politici locali (Syroežkin 
2014). La principale incertezza sul futuro delle relazioni tra Kazakistan e 
Cina sta nel fatto che le relazioni con la Cina contribuiscono ad alimen-
tare la polarizzazione politica interna (Vakulchuk R., I. Overland 2019). 
L’opposizione al regime di Nazarbaev (in particolare le sue componenti 
etno-nazionaliste) e poi del suo successore Toqaev ha fatto della sinofobia 
e dell’accusa della svendita del paese ai cinesi un tema centrale. 

Nella misura in cui tale sinofobia si associa all’opposizione ai regimi al 
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potere, la presenza della Cina nella regione pone una serie di questioni at-
tinenti alla direzione politica delle RAC. Nel trentennio dall’indipenden-
za, Pechino si è rapportata ai regimi post-sovietici della regione assolutiz-
zando il concetto di “stabilità”, strettamente inteso come conservazione 
dei clan al potere, così che la Cina viene percepita da molti oppositori 
come co-sustanziale alle autocrazie locali. 

Vi è poi un ulteriore aspetto dell’influenza cinese potenzialmente tale 
da cambiare il profilo della regione. I regimi centrasiatici sono infatti inte-
ressati dal sistema cinese di controllo telematico della sfera pubblica, in-
cluso il famigerato “credito sociale”, in cui i cittadini ricevono un punteg-
gio a seconda del comportamento rispetto allo Stato. Stanziando anche i 
fondi necessari, Pechino propone attivamente alle RAC l’adozione del suo 
sistema “Safe City”, il quale, basato su reti di telecamere di sorveglianza, 
introduce un meccanismo di controllo complesso, dai pagamenti dei ser-
vizi pubblici che può consentire anche la schedatura dei dati dei cittadini 
(Umarov 2020). 

Cosciente di tali problemi, la Cina non risparmia mezzi per campagne 
volte ad ingraziosire la propria immagine presso i pubblici della regione. 
A parte una miriade di scambi culturali, turistici ed educativi da parte 
di delegazioni delle due parti, il soft power cinese s’irradia dalle molteplici 
filiali dell’Istituto Confucio, trentasette, in tutti i paesi della regione, e 
tramite l’attrazione del sistema educativo cinese che nel 2017 accoglieva 
quasi 30.000 studenti centrasiatici (Umarov 2020).

In tal modo, la Cina è riuscita a creare sue constituencies nelle società 
centrasiatiche ed una serie di personalità intellettuali e politiche che so-
stengono la sua diplomazia.

5. La necessità di una costante interrelazione con la presenza russa 
La politica centrasiatica della Cina ha sempre dovuto articolarsi con la 
presenza della Russia nella regione. Come detto, il fattore decisivo nell’ar-
monizzazione degli interessi delle due potenze è stata la politica occiden-
tale con i suoi universalismo ed unilateralismo. D’altro canto, con il suo 
disinteresse verso la regione nei primi anni post-sovietici, Mosca ha anche 
contributo a creare un vuoto geopolitico tale da attirare i cinesi in essa. 

Al pari della maggior parte dei decisori e delle opinioni pubbliche cen-
troasiatiche, Pechino ha sostanzialmente accettato il ruolo storico della 
Russia come garante della stabilità regionale e non ha mai posto barrie-
re all’azione di Mosca in questo teatro. A differenza degli occidentali, la 
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Cina prende sempre in considerazione la reputazione attesa e l’orgoglio 
dei russi e non ha commesso errori nella gestione di questioni delicate af-
ferenti alla loro sovranità geopolitica. In definitiva, le due potenze conver-
gono nel considerare il Centro Asia come una “zona strategica intermedia” 
ed una connessione tra i loro potenziali (Kellner 2005). 

Tale compromesso strategico fra gli interessi russi e la crescente in-
fluenza cinese in Centro Asia si è espresso nell’OCS (Frost, 2009). Tutta-
via, la Cina ha anche cercato di utilizzare il quadro di Shanghai per far 
avanzare ulteriormente la propria penetrazione commerciale dei mercati 
post-sovietici. Ciò si è posto in contrasto con lo sviluppo dell’integrazione 
economica post-sovietica nell’ambito dell’Unione Economica Eurasiati-
ca (EAEU) promossa dalla Russia. Va infatti notato che l’intera visione 
liberoscambista sottesa all’impostazione della strategia BRI è in diretta 
contraddizione con il disegno protezionistico dell’EAEU, la cui implemen-
tazione è anche concepita per ridurre l’entità della presenza commerciale 
cinese in Centro Asia . Finora Mosca e Pechino hanno trovato un interesse 
comune a mediare tra i loro opposti interessi regionali, ma, con la crescita 
della presenza cinese nella regione diverrà sempre più difficile mantenere 
un equilibrio delle esigenze di entrambi. Sul piano economico, il Kaza-
kistan, dove i cinesi conducono un’espansione aggressiva sui mercati ed 
hanno già sorpassato da un decennio la quota dei russi quali fornitori 
(ICE 2012), rappresenterà il terreno di prova della stabilità dell’intesa.

Del pari sul piano della sicurezza collettiva, l’OCS è risultato in con-
trasto con gli sforzi russi profusi per inquadrare gli eserciti della regio-
ne nell’Organizzazione del Trattato di Sicurezza Collettiva della CSI 
(OTSC), istituzione dai meccanismi simili a quelli NATO che Mosca 
vuole vedere in carica della sicurezza centrasiatica (come dimostrato du-
rante i disordini in Kazakistan agli inizi del 2022). In contraddizione a 
ciò, si possono notare parziali duplicazioni fra le strutture relative alla 
sicurezza dell’OCS e quelle dell’OTSC, così che si è posto il problema del 
coordinamento fra di esse (Safrančuk, 2007). Dopo l’arrivo della NATO in 
Afghanistan, la Cina ha iniziato a condurre esercitazioni militari insieme 
agli eserciti dei paesi centrasiatici, non solo nell’ambito del meccanismo 
OCS ma anche su base bilaterale. A lungo limitato all’ambito del concetto 
di cooperazione transfrontaliera con i vicini, nel 2019 lo scopo di questo 
impegno ha poi raggiunto anche l’Uzbekistan . L’entrata della Cina nella 
sicurezza regionale include poi cooperazioni multiple con i settori della 
Difesa delle RAC, quali esportatore di equipaggiamento militare, la for-
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mazione per personale delle forze di sicurezza della regione presso acca-
demie cinesi. (Umarov 2020). Nel 2016, in uno sviluppo di grande rilievo 
geopolitico, i cinesi hanno aperto la loro prima presenza militare in un 
ex-territorio sovietico in Tagikistan. Più che una base a tutti gli effetti, 
questo è un complesso per guardie di frontiera che sarà utilizzato da forze 
tagike in collaborazione con quelle cinesi. La posizione della struttura, nel 
distretto di Murghob, regione autonoma del Gorno-Badakhshan a ridosso 
del confine afghano, le assegna per ora un compito limitato di profilassi 
delle minacce provenienti dall’Afghanistan. Tuttavia, su tale base Pechi-
no ha anche istituito uno specifico Meccanismo Quadrilaterale di Coope-
razione e Coordinamento (QCCM) relativo all’Afghanistan, con Tagiki-
stan e Pakistan. In questo quadro, i capi di stato maggiore dei quattro 
paesi hanno tenuto riunioni finalizzate alla cooperazione di intelligence e 
scambi military-to-military (Sinha 2020).

Alla luce della fuga degli USA dall’Afghanistan, il tutto mostra che la 
Cina considera di giocare in futuro un ruolo più importante nella sicurez-
za centrasiatica allo scopo di difendere i suoi numerosi investimenti. L’e-
spansione d’influenza in tale settore, teoricamente riservato alla Russia, 
va a violare il patto sulla divisione del lavoro tra le due potenze.
Dal canto suo, con la guerra in Georgia prima e l’intervento in Ucraina 
poi, la Russia anche ha messo in questione alcuni capisaldi comuni alla 
base dello spirito di Shanghai quali l’inviolabilità dei confini e l’interven-
tismo basato sul principio della difesa delle minoranze etniche. Tale fatto 
ha profondamente turbato le élite centrasiatiche spingendole in direzione 
cinese. Questo nel momento in cui crisi economica e spese militari costrin-
gono Mosca ad assottigliare ulteriormente la propria presenza economica 
in tutto lo spazio post-sovietico. 

Sul futuro dei rapporti sino-russi in Centro Asia grava anche la con-
correnza per il controllo delle riserve energetiche regionali. Mosca guarda 
con nervosismo alle iniziative cinesi nel settore, le quali sono tali da com-
promettere i propri piani geoeconomici nella regione (Syroežkin 2006). 
Come osservato, l’oleodotto Atasu-Alašankou ha significato la fine del mo-
nopolio russo nelle esportazioni energetiche dell’Asia centrale e del pari 
inserendosi anche nel settore gasifero del Turkmenistan e costruendo a 
proprie spese un imponente gasdotto, la Cina ha spiazzato sia il monopo-
lio russo che i tentativi europei di assicurarsi una quota rilevante di gas 
turkmeno. 
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In tal modo la Cina si erge quale una forza economica importante per 
tutte le RCA, ciò che è particolarmente preoccupante per la Russia so-
prattutto nel momento in cui con i loro massicci investimenti i cinesi po-
trebbero indurre dipendenze strutturali dalla tecnologia “made in China”, 
ciò che in prospettiva minerebbe le possibilità di cooperazione industriale 
fra le RAC e la FR.

6. Conclusioni: la sfida cinese al futuro dell’Asia centrale 
Conto tenuto dell’insieme di problemi e forze mosse dall’avanzata cinese 
verso il Centro Asia, le prospettive per il futuro appaiono incerte. 

La spinta allo sviluppo impressa dal dispiegarsi dell’iniziativa BRI 
rappresenta sicuramente un fenomeno positivo per il Centro Asia. L’insie-
me dei processi avviati richiede tuttavia serie misure per tenere a freno le 
ricadute negative delle trasformazioni che l’enorme piano sta provocando.

In primo luogo, le RAC si confrontano con la prospettiva di divenire 
un’appendice depressa del sistema cinese, meramente delegata a fornire 
risorse per lo sviluppo di quest’ultimo (Syroežkin, 2011). La crescita dell’e-
conomia dello Xinjiang può causare seri problemi ai vicini. La questione 
della gestione delle risorse idriche transfrontaliere rimane irrisolta. I prin-
cipali fiumi del Kazakistan e del Kirghizistan hanno le loro sorgenti in 
territorio cinese e il loro flusso è stato in misura crescente decurtato men-
tre non vi sono accordi che fissino regole definitive sull’uso delle acque e 
Pechino non è parte delle convenzioni ONU sui fiumi internazionali. 

Poco analizzate, le questioni demografiche e migratorie sono destinate al-
tresì a giocare un ruolo cruciale. La crescita dei contatti tra le due parti por-
ta spontaneamente all’aumento della presenza fisica cinese all’interno delle 
RAC, anche tramite processi migratori illegali. Da parte dell’Asia centrale, 
ovunque vi è un forte timore che l’espansione commerciale cinese si aggiun-
ga all’espansione demografica. Da anni molti esperti locali sottolineano che 
la formazione di diaspore in grado di influenzare la situazione oltre i confi-
ni è uno degli obiettivi principali della politica estera cinese (Laumulin, K. 
L. Syroežkin, 2005). La repressione in Xinjiang, chiaramente indirizzata ad 
interrompere il continuum della popolazione turcofona in Centro Asia, ac-
centua questo timore. Lo sfondo di crescente sinofobia nella psicologia delle 
masse centrasiatiche costituirà un fattore determinante delle relazioni future 
fra le due parti – dal 2017 a metà 2020 sono state registrate 98 manifestazioni 
anti-cinesi in Kazakistan, Kirghizistan e Tagikistan.

A tal proposito si noti come, avendo messo la propria presenza nella 
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regione in tale stretta correlazione con i vertici delle RAC, i cinesi hanno 
una consapevolezza solo approssimativa dei processi in corso all’interno 
della regione. Di conseguenza la Cina si è trovata completamente spiaz-
zata di fronte ad eventi quali il collasso dell’ordine politico in Kyrgyzstan 
nel 2005 e poi nel 2010, eventi rispetto a cui le rivolte in Kazakistan nel 
gennaio del 2022 sono apparse come uno sgradevole déjà vu (Pantucci 
2022).. 

Rimane da vedere come la Cina reagirà a tali shock, tanto più trauma-
tici nel caso di un paese quale il Kazakistan, divenuto elemento essenziale 
della strategia BRI. La pulsione a cercare di garantire direttamente la 
sicurezza degli investimenti cinesi potrebbe essere forte. Dato che Mosca 
vede in maniera estremamente negativa contatti militari sino-centrasiati-
ci autonomi, le evoluzioni in tale sfera incideranno di molto sulla stabilità 
regionale.

Nei fatti, la questione cruciale delle relazioni sino-centrasiatiche risie-
de nel ruolo che la Russia giocherà nella regione. Solo Mosca sarebbe in 
effetti in grado di bilanciare la pressione cinese sulle fragili entità cen-
trasiatiche. Il consolidamento della Unione economica eurasiatica, tra-
mite la piena adesione dell’Uzbekistan (con la conseguente entrata del 
Tagikistan), costituisce forse la sola via per creare una piattaforma per 
discutere la presenza cinese in Centro Asia. A tal fine, la Russia dovrebbe 
rivedere le basi della propria politica, guarendo definitivamente dalla ma-
lattia liberista inoculata agli inizi degli anni 90, e reimpostare la propria 
politica economica sul ruolo coordinatore dello Stato nella creazione di 
capacità infrastrutturali e industriali per lo sviluppo della regione – in 
particolare sviluppando corridoi di trasporto intercontinentale lungo le 
direttrici Nord-Sud, in modo da bilanciare le spinte Est-Ovest della BRI 
e prevenire l’assorbimento del Centro Asia nell’orbita della potenza eco-
nomica cinese. Dal lato centroasiatico è fondamentale che la sfida cinese 
venga considerata adeguatamente per comprendere la pericolosità della 
frammentazione regionale interna e la necessità di ripristinare l’unità ge-
oeconomica dell’Eurasia settentrionale che ne aveva consentito lo svilup-
po prima del 1991 Una tale Unione economica euroasiatica costituirebbe 
una solida controparte multilaterale, atta a prevenire ulteriori accordi bi-
laterali fra la Cina ed i suoi vicini centrasiatici destinati a corrispondere 
principalmente agli interessi della parte più forte. La stessa Cina avrebbe 
un interesse oggettivo a favorire questa ricomposizione che la metterebbe 
in comunicazione con un grande mercato regionale in grado di sostenere 
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lo sviluppo dei corridoi di trasporto transeurasiatici. Ciò porterebbe alla 
Grande Partnership Eurasiatica (GEP) proposta da parte russa quale 
schema di “vicinato comune stabile, sicuro e per lo sviluppo”, anche nella 
prospettiva di un’armonizzazione delle relazioni con lo spazio UE.

Tali prospettive rimangono ovviamente spiazzate dal precipitare della 
crisi ucraina, la quale frena l’integrazione nell’Unione economica eura-
siatica e distoglie i flussi di connettività dalla Russia verso il Caspio ed il 
Caucaso. In tale prospettiva, appare l’interesse da parte anglo-america-
na a prolungare una guerra contro il descritto schema di consolidamento 
dell’Heartland, sempre percepito quale pregiudizievole alla perdurante 
pretesa di definire le regole della convivenza internazionale. Tale pretesa 
appare però irrazionale nel momento in cui il mondo si avvia inesorabil-
mente verso un equilibrio multipolare.

NOTE
1) Si tratta di una pagina poco conosciuta delle relazioni sino-occidentali: agenti della CIA e 
del MI6 erano di base in Xinjiang dove operavano due sofisticate stazioni di spionaggio delle 
comunicazioni sovietiche. Da qui, l’autostrada del Karakorum fra Cina e Pakistan serviva da 
canale per la logistica della quale costituì uno snodo centrale di destabilizzazione per attacchi 
all’India e al territorio sovietico (Cooley, 1999).
2) Già nell’aprile del 1990 diverse vittime civili e di polizia nei pressi della seconda città dello 
Xinjiang, Kašgar.
3) L’area è stata il terreno della prima gara internazionale per la ricerca petrolifera a terra, 
svoltosi nel bacino sedimentario del Tarim - in cui l’Agip si è aggiudicata un blocco di ricerca di 
10.000 kmq insieme ad altre compagnie straniere -, e viene considerata unanimemente una 
delle “nuove frontiere” della ricerca petrolifera nel mondo.
4) Detto materiale è significativo poiché si tratta di un’intervista con l’ex-ambasciatore kazaki-
stano a Pechino, Murat Auezov, il quale esprime efficacemente e di prima mano i timori tipici 
dell’Asia centrale nei confronti della Cina.
5) L’adesione delle repubbliche alle politiche e strutture della NATO inizia sin dal 1992 con l’invito al 
Consiglio di Cooperazione Nord Atlantico e poi al programma “Partnership for Peace” (PfP).
6) In primo luogo, la tratta Dostyk–Almaty–Aktau del corridoio settentrionale (Trans Asian 
Railway - TAR) dall’Europa occidentale alla Corea via Russia, quindi, la branca meridionale 
della TAR o “corridoio mediano” dall’Europa sudorientale alla Cina attraverso Turchia ed Iran. 
Infine, il corridoio TRACECA (Europa–Caucaso–Asia centrale) attraverso i Mari Nero e Caspio 
via Caucaso, promosso e solo in parte finanziato dall’UE. Dati dal Ministero dei Trasporti e delle 
Comunicazioni del Kazakistan del 2006 riportati in Contessi (2018).
7) C. Rickleton, ‘Central Asia: Can China’s Silk Road vision coexist with a Eurasian Union?’, 
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EurasiaNet, 12 November 2014. 
8) L’Esercito popolare di liberazione cinese (PLA) ha tenuto le sue prime esercitazioni congiun-
te con il Kirghizistan nell’ottobre 2002. Dal 2003 al 2016, l’esercito cinese ha svolto un totale di 
trentanove esercitazioni insieme ai paesi dell’Asia centrale. Di queste, le esercitazioni più con-
giunte si sono svolte con i vicini Kazakistan (sedici), Tagikistan (undici) e Kirghizistan (dieci).
9) Per il Kazakistan le conseguenze ecologiche potrebbero essere più gravi, Il principale punto 
dolente della questione idrica sino-kazakistana risiede nella costruzione da parte cinese di un 
canale per la diversione delle acque del fiume Irtiš, in seguito alla quale, nel 2003, l’afflusso 
delle acque in Kazakistana era di 5 km cubi all’anno contro i 7,8 del 1989. Con la piena entrata 
a regime del canale ci si attende una perdita ulteriore del 20 %. Gli effetti potrebbero essere tali 
da portare al crollo della produzione dell’energia idroelettrica del Kazakistan orientale. Nur-Sul-
tan ha cercato di includere Mosca nelle trattative, ma Pechino è stata categorica sul bilaterale. 
Per la Russia anche conseguenze a Omsk e Tjumen. Si vedano Kurtov e Komissina (2003) ed 
anche P. Pagliani (2003).
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